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Mentre il mondo invoca solidarietà, i palestinesi non se ne aspettano
alcuna dai loro occupanti

Mentre il numero di infezioni e decessi per COVID-19 si moltiplica
di giorno in giorno, ci sono sempre più appelli in tutto il mondo
affinché le persone dimostrino solidarietà e e si prendano cura gli
uni degli altri. Ma per il governo israeliano non esiste solidarietà.

Appena sono state  rilevate le  prime infezioni  da coronavirus,  le
autorità israeliane hanno dimostrato di non avere alcuna intenzione
di alleggerire l’apartheid e far sì che i palestinesi siano in grado di
affrontare l’epidemia in condizioni più umane.

La repressione è continuata, con le forze di occupazione israeliane
che hanno usato l’epidemia come scusa per aumentare la presenza
della polizia, che continua a fare irruzioni in alcune comunità come
il quartiere Issawiya a Gerusalemme est, a demolire case come nel
villaggio di Kafr Qasim, e a distruggere i raccolti delle comunità
beduine nel deserto del Naqab.

Nonostante  quattro  prigionieri  palestinesi  risultino  positivi  al
COVID-19, il governo israeliano ha finora rifiutato di accogliere gli
appelli  e  liberare  i  5.000  palestinesi  (inclusi  180  minori)  che
attualmente  detiene  nelle  carceri.  Non c’è  segno  nemmeno che
possa essere prima o poi revocato il blocco della Striscia di Gaza,
che ha decimato i servizi pubblici.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  sta  anche
cercando di escludere il partito Lista Unita, per lo più palestinese,
dalla  formazione  del  governo  di  unità  nazionale  di  contrasto
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all’epidemia,  definendo i  suoi  membri  “sostenitori  del  terrore”.

E intanto  le  autorità  israeliane si  sono affrettate  a  descrivere  i
palestinesi come portatori del virus, minaccia per la salute pubblica.

All’inizio di marzo, quando il Ministero della Sanità palestinese ha
annunciato la conferma dei primi sette casi di coronavirus (causa
della  malattia  COVID-19)  nel  territorio  palestinese  occupato,  il
Ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett  ha  rapidamente
chiuso la città di Betlemme, dove si registravano tutti i casi.

Ovviamente la preoccupazione non era per la salute e la sicurezza
dei palestinesi in città, ma piuttosto la paura che infettassero gli
israeliani.  Il  vicino  insediamento  di  Efrat  –  dove  erano  state
confermate altre infezioni, ovviamente – non era stato al momento
bloccato.

Poco dopo, il Ministero della Sanità ha rilasciato una dichiarazione
in  cui  consigliava  agli  israeliani  di  non  entrare  nei  territori
palestinesi  occupati.

La  scorsa  settimana,  Netanyahu ha  chiesto  alla  “popolazione  di
lingua araba” di  seguire le istruzioni  del  Ministero della Sanità,
sostenendo  che  esiste  un  problema  di  disobbedienza  fra  i
palestinesi. Nessuna preoccupazione è stata espressa in merito ad
alcuni  membri  della  popolazione  ebraica  di  Israele,  che  si  è
recisamente  rifiutata  di  chiudere  scuole  e  attività  religiose.

Questo  atteggiamento  nei  confronti  dei  palestinesi  non  è  certo
nuovo.  Gli  scritti  dei  primi  coloni  sionisti  europei  sono pieni  di
pregiudizi razzisti sull’igiene e sulle condizioni di vita degli arabi; la
minaccia  di  malattie  provenienti  dalla  popolazione  palestinese  è
stata una iniziale giustificazione dell’apartheid.

Oltre  alla  secolare  repressione  e  discriminazione,  durante
l’epidemia di COVID-19 i palestinesi dovranno affrontare un’altra
conseguenza dell’occupazione e dell’apartheid: un sistema sanitario
distrutto.



Le  origini  del  malfunzionamento  risalgono  all’era  del  mandato,
quando gli inglesi scoraggiarono la nascita di un settore sanitario
gestito dai palestinesi. La popolazione palestinese (principalmente
nelle zone urbane) era servita dai numerosi ospedali  istituiti  dai
colonialisti britannici Nel frattempo, i coloni ebrei furono autorizzati
a istituire un proprio sistema sanitario, finanziato generosamente
dall’estero e gestito autonomamente rispetto al mandato.

Durante  la  Seconda  Guerra  Mondiale  alcuni  missionari  se  ne
andarono e chiusero le loro cliniche e, dopo il 1948, gli inglesi si
ritirarono,  lasciando  dietro  di  sé  un’infrastruttura  sanitaria  mal
funzionante. Nel 1949, l’Egitto annetteva Gaza e l’anno successivo
la  Giordania  fece  lo  stesso  con  la  Cisgiordania.  Nel  corso  dei
successivi  17  anni,  Il  Cairo  e  Amman  hanno  provveduto  alla
popolazione  palestinese  che  viveva  sotto  il  loro  dominio,  ma  in
realtà non hanno mai istituito un sistema sanitario efficiente.

L’UNRWA, l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il Lavoro
per i Rifugiati Palestinesi in Medio Oriente, ha dovuto aumentare i
propri  servizi,  fornendo  assistenza  sanitaria  di  base,  mentre  i
palestinesi hanno iniziato a costruire una rete di strutture sanitarie
filantropiche.

Dopo la guerra del 1967 e l’occupazione israeliana della Striscia di
Gaza e della Cisgiordania, Israele in quanto potenza occupante è
divenuto  legalmente  responsabile  dell’assistenza  sanitaria  dei
palestinesi,  ma  non  sorprende  che  non  abbia  fatto  nulla  per
incoraggiare lo sviluppo di un forte settore sanitario. Per chiarire:
nel  1975,  il  budget  stanziato  per  l’assistenza  sanitaria  in
Cisgiordania  era  inferiore  a  quello  annuale  di  un  ospedale
israeliano.

Nel 1994 è stata creata l’Autorità Nazionale Palestinese, che ha
assunto  la  responsabilità  dei  servizi.  Inutile  dire  che  l’eterna
occupazione  e  il  fatto  che  il  bilancio  dell’Autorità  dipenda  da
donatori stranieri e dai capricci del governo israeliano, nonché dalla
corruzione  dei  funzionari  dell’ANP,  non  ha  permesso  al  settore
sanitario palestinese di migliorare.



Come risultato, se doveste entrare oggi in un ospedale palestinese
in Cisgiordania, rimarreste colpiti dal sovraffollamento dei pazienti,
dalla  carenza  di  materiali,  dalle  attrezzature  inadeguate  e  da
infrastrutture  e  condizioni  igieniche  scadenti.  I  medici  che  ci
lavorano  hanno  ripetutamente  protestato  contro  le  misere
condizioni di lavoro nei loro ospedali, recentemente nel febbraio di
quest’anno, ma senza esito.

Con solo 1,23 posti letto ogni 1.000 persone, 2.550 medici che ci
lavorano, meno di 20 specialisti in terapia intensiva e meno di 120
ventilatori in tutti gli ospedali pubblici, la Cisgiordania occupata si
trova di fronte al disastro della sanità pubblica se le autorità non
contengono la diffusione di COVID-19.

La situazione in Cisgiordania può sembrare desolante, ma quella
nella  Striscia  di  Gaza  è  semplicemente  catastrofica.  Le  Nazioni
Unite hanno annunciato che la Striscia sarebbe stata invivibile nel
2020. Siamo nel 2020 e gli abitanti della Striscia di Gaza – oltre alle
disumane  condizioni  di  vita  –  stanno  ora  affrontando  anche
l’epidemia di COVID-19, dopo che il 21 marzo sono stati confermati i
primi casi.

Il  blocco di Gaza imposto da Israele, Egitto e ANP ha portato il
sistema  sanitario  sull’orlo  del  collasso,  aggravato  da  ripetuti
attacchi  che  hanno  distrutto  le  strutture  sanitarie  e  dal  lento
processo di ricostruzione che ha fatto seguito alle ripetute offensive
militari su larga scala dell’esercito israeliano.

La popolazione di Gaza sta già affrontando condizioni terribili: la
disoccupazione  è  al  44  %  (61  %  per  i  giovani);  l’80  %  della
popolazione dipende da una qualche forma di assistenza straniera; il
97 % dell’acqua non è potabile; e il 10 % dei bambini ha un arresto
nella crescita dovuto alla malnutrizione.

Le  prestazioni  sanitarie  sono in  costante  calo.  Secondo la  ONG
Assistenza Sanitaria per i Palestinesi, dal 2000 “c’è stato un calo del
numero di letti ospedalieri (da 1,8 a 1,58), di medici (da 1,68 a 1,42)
e infermieri (da 2,09 a 1,98) ogni 1.000 persone, con conseguente



sovraffollamento e riduzione della qualità dei servizi”. Il divieto di
Israele all’importazione di tecnologia per il possibile “duplice uso”
ha  limitato  l’acquisto  di  attrezzature  quali  scanner  a  raggi  X  e
radioscopi sanitari.

Le continue interruzioni di corrente minacciano la vita di migliaia di
pazienti affidati alle attrezzature mediche, compresi i bambini nelle
incubatrici.  Gli  ospedali  mancano di  circa il  40% delle medicine
essenziali, e ci sono quantità insufficienti di materiale sanitario di
base  come  s i r inghe  e  garze .  La  dec is ione  ne l  2018
dell’amministrazione  Trump  di  interrompere  i  finanziamenti
statunitensi all’UNRWA ha diminuito le capacità dell’ente di fornire
assistenza sanitaria e permettere ai medici di eseguire interventi
chirurgici complessi a Gaza.

I limiti del sistema sanitario di Gaza sono stati messi a dura prova
nel 2018 durante la Grande Marcia del Ritorno, quando i soldati
israeliani  hanno  sparato  in  modo  indiscriminato  sui  palestinesi
disarmati  che  protestavano  vicino  alla  recinzione  che  separa  la
Striscia dal territorio israeliano. In quei giorni gli ospedali sono stati
sopraffatti da feriti e morti e per mesi hanno lottato per fornire cure
adeguate alle migliaia di persone ferite da proiettili veri, molte delle
quali sono rimaste disabili a vita.

La Striscia di Gaza è una delle aree più densamente popolate del
mondo, e soffre anche di gravi problemi alle infrastrutture idriche e
igieniche. È chiaro che fermare la diffusione di COVID-19 sarà quasi
impossibile. È anche chiaro che la popolazione, già logorata dalla
malnutrizione, da un alto tasso di  disabilità (a causa di  tutti  gli
attacchi israeliani) e dal disagio psicologico dovuto alla guerra e alle
difficoltà sarà molto più vulnerabile al virus: molti moriranno e il
sistema sanitario probabilmente crollerà.

Quindi,  ora  che  la  Cisgiordania  e  Gaza  affrontano  potenziali
catastrofi  sanitarie  nel  mezzo  di  un’epidemia  di  COVID-19,  la
domanda è:  che cosa farà Israele? Darà accesso al  suo sistema
sanitario ai palestinesi?



Un recente video diventato virale sui social media palestinesi può
darci la risposta. Si vede un bracciante palestinese lottare per non
soffocare sul ciglio di una strada ad un checkpoint israeliano vicino
al villaggio di Beit  Sira.  Il  suo datore di lavoro israeliano aveva
allertato la polizia israeliana dopo averlo visto gravemente malato e
sospettando  che  avesse  il  virus.  É  stato  preso  e  scaricato  al
checkpoint.

Decenni di dominio coloniale, occupazione militare e ripetuti assalti
letali  hanno  insegnato  ai  palestinesi  a  non  aspettarsi  alcuna
“solidarietà” dal governo israeliano dell’apartheid. In questo, come
nelle  crisi  precedenti,  riusciranno  a  superarla  con  la  loro
proverbiale  sumud  (perseveranza).

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Osama Tanous è un pediatra di Haifa [in Israele, ndtr.] e sta conseguendo un
master in Sanità Pubblica

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Netanyahu  per  sempre!  Gantz
abbandona la sua opposizione
Philip Weiss  

26 marzo 2020 – Mondoweiss

Questa mattina c’è una notizia straordinaria da Israele.  Lo stallo politico del
Paese durato un anno sembra essere stato superato. Il leader dell’opposizione
politica a Netanyahu dell’ultimo anno, Benny Gantz, si è piegato ed ha unito le
forze con Netanyahu per fare un governo che lo avrà ancora come primo ministro.
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Secondo le notizie, Gantz sta rompendo la sua alleanza “Blu e Bianco” di tre
fazioni di centro-destra e aggiungendo 15 seggi al blocco di 58 o 59 seggi di
Netanyahu per creare una maggioranza forte.

“Benjamin  Netanyahu  sarà  primo  ministro…Benny  Gantz  sarà  ministro  degli
Esteri,” afferma Ellie Hochenberg di i24 News [rete televisiva privata israeliana
filogovernativa, ndtr.]. Sostiene che Netanyahu, a differenza di Gantz, è rimasto
leale alla sua base e ai suoi alleati politici di destra.

Netanyahu è già il primo ministro di Israele più a lungo in carica, con quattro
mandati e 14 anni, di cui 11 di fila dal 2009. È stato salvato dal suo ex- capo di
stato  maggiore  dell’esercito  –  il  generale  Gantz  ha  colpito  Gaza  nel  2014
[operazione “Margine protettivo”, ndtr.] uccidendo più di 500 minorenni.

Netanyahu sembra essere stato salvato da due fattori: la crisi del coronavirus si
sta aggravando in Israele e rendendo gli israeliani poco disposti a sostituirlo,
nonostante il fatto che sia accusato di corruzione e debba essere processato, e il
palese razzismo.

Solo una settimana fa,  più o meno,  sembrava che Gantz stesse per cacciare
Netanyahu. Ma poi il razzismo ha bloccato ogni speranza di farlo. [La coalizione]
“Blu e Bianco” (33 seggi), insieme al partito di destra di Avigdor Lieberman (7
seggi), i resti della sinistra israeliana (7 seggi) e la Lista Unita palestinese (15
seggi),  si  era impegnata a  formare una maggioranza e  a  mettere al  tappeto
Netanyahu. I palestinesi non avrebbero fatto parte del governo che ne sarebbe
sorto, però è così che funziona uno Stato ebraico.

Poi sono iniziate le defezioni: tre parlamentari della destra ebraica si sono rifiutati
di  lavorare con i  loro colleghi  palestinesi  persino temporaneamente.  Gantz è
passato da 62 a 59. Ancora una volta lui e Netanyahu erano praticamente in un
vicolo cieco e ci sono stati colloqui per una quarta tornata elettorale, dopo le tre
nell’ultimo anno (dall’aprile 2019 al 2 marzo 2020).

Il nuovo governo non è ufficiale: quello che è ufficiale è che Benny Gantz sta per
diventare  presidente  della  Knesset,  sostituendo  l’alleato  di  Netanyahu  Yuli
Edelstein e riaprendo il parlamento, che era stato chiuso. “La mossa dovrebbe
essere temporanea finché verrà formato un governo di unità nazionale,” scrive
Lahav Harkov sul Jerusalem Post [giornale israeliano in inglese, ndtr.].



L’iniziativa di Gantz tradisce molti dei suoi alleati. Il leader politico palestinese
Ahmad Tibi ha detto che i parlamentari palestinesi voteranno contro Gantz.

Un altro dirigente palestinese, Ayman Odeh, ha scritto acidamente (traduzione di
google dall’ebraico): “Non perdono mai un’occasione per perdere un’occasione,”
una battuta sulla falsariga di quella di Abba Eban, secondo il quale gli arabi non
perdono mai simili opportunità.

La  sinistra  ebraica  è  stata  totalmente  screditata  da  questi  avvenimenti.  Ha
giocato una parte nel portare in auge ed elogiare Gantz. Uno di loro ha rifiutato di
votare per Gantz se i palestinesi avessero fatto parte della coalizione.

Tibi ha scritto alla CNN che la Lista Unita è la vera opposizione al governo di
destra israeliano. Ma Harkov afferma che ci sarà una lotta politica per il ruolo di
opposizione tra la Lista Unita e i resti dell’alleanza “Blu e Bianco” – i circa 18
seggi dei partiti di destra di Moshe Ya’alon e di Yair Lapid. Raviv Drucker [noto
giornalista  investigativo  israeliano  ostile  a  Netanyahu,  ndtr.]  sostiene  che  il
partito di destra di Moshe Ya’alon guiderà l’opposizione. Alcuni osservatori dicono
che Gantz sarà giocato dal mago della politica, Netanyahu.

“Con 15 seggi  Benny Gantz  è  completamente nelle  mani  di  Netanyahu.  Non
sarebbe sorprendente se le promesse di Netanyahu iniziassero a svanire ora che
ha ottenuto il suo principale obiettivo – è riuscito a smantellare ‘Blu e Bianco’,”
ritiene Raviv Drucker. Chemi Shalev di Haaretz ha la stessa opinione (traduzione
di google):  “Se fossi Bibi,  un minuto dopo che Gantz ha prestato giuramento
(come presidente del parlamento), romperei l’accordo per l’unità. [Netanyahu] ha
schiacciato l’opposizione senza pagare un centesimo.”

Shalev paragona Gantz a un vice-cancelliere tedesco di breve durata, Franz von
Papen, che consentì ad Hitler di arrivare alla cancelleria nel 1933. Chi ha detto
che le metafore sul nazismo sono illegittime riguardo a Israele? Ancora Shalev
(traduttore google): “Inconcepibile…Come se il coronavirus non fosse abbastanza,
Gantz è arrivato e l’ha fatta sulla testa di  metà dei  civili.  C’è di  che essere
sollevati?”

Shalev dice anche che “gli unici voti sicuri contro Netanyahu saranno quelli di
Lieberman e della Lista Unita.” Un altro segno che nell’epoca di Netanyahu la
sinistra ebraica è ridotta a brandelli,  mentre la Lista Unita è l’unica a cui la
sinistra in Israele si può rivolgere. E nella crisi sta assurgendo al ruolo di guida.



Arabi ed ebrei lottano insieme contro il coronavirus, ma gli ebrei non vogliono i
palestinesi in politica, scrive Odeh: “Garantisco che, che siate arabi o ebrei, che
abbiate votato per noi o meno, che vi abbiano fatti uscire dall’URSS, ridotto lo
stipendio o licenziato, avete un punto di riferimento nella Knesset. Siamo qui per
voi.”

Philip Weiss è caporedattore di Mondoweiss e fondatore del sito nel 2005-06.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

In  Israele  il  Likud sta  usando il
coronavirus  per  orchestrare  un
colpo di stato
Richard Silverstein

23 marzo 2020 – Middle East Eye

Incombe la prospettiva di un governo di unità nazionale guidato da Netanyahu:
come ci siamo arrivati?

Il  Likud,  il  partito  al  governo in  Israele,  non ha  vinto  le  ultime elezioni,  ma,
sfruttando le peggiori tattiche disponibili, continua a stare aggrappato al potere.
Ora sembra proprio che riuscirà a rimanerci. 

Il  blocco di  centro-destra,  dominato dall’alleanza Blu e Bianco,  ha superato la
soglia dei 60 seggi per formare un governo e il 15 marzo il presidente Reuven
Rivlin ha conferito l’incarico a Benny Gantz, il leader del partito. 

Facciamo un salto in avanti al 20 marzo quando Gantz ha detto, per la prima volta,
che lui sarebbe stato disponibile a partecipare a un governo di unità nazionale
sotto il Primo Ministro Benjamin Netanyahu. 

http://zeitun.info/2020/03/26/in-israele-il-likud-sta-usando-il-coronavirus-per-orchestrare-un-colpo-di-stato/
http://zeitun.info/2020/03/26/in-israele-il-likud-sta-usando-il-coronavirus-per-orchestrare-un-colpo-di-stato/
http://zeitun.info/2020/03/26/in-israele-il-likud-sta-usando-il-coronavirus-per-orchestrare-un-colpo-di-stato/
https://www.middleeasteye.net/opinion/coronavirus-likuds-soft-coup-under-pretext-pandemic


Misure drastiche
Ciò  costituisce  un  notevole  cambiamento  della  situazione.  Il  processo  per
corruzione di Netanyahu avrebbe dovuto iniziare la scorsa settimana, ma il suo
Ministro della Giustizia ha decretato la chiusura di tutti i tribunali, apparentemente
a causa della pandemia dovuta al Covid 19. Così facendo ha posticipato il processo
almeno fino a maggio. 

Ma  ciò  ha  solo  rimosso  uno  degli  aspetti  della  difficile  situazione  in  cui  si  trova
Netanyahu. Per rimuovere l’ostacolo politico e far sì che il Likud resti al potere,
doveva mettere il bastone fra le ruote dell’ingranaggio legislativo. La prima cosa
da fare per formare un nuovo governo è nominare un nuovo presidente della
Knesset [il parlamento israeliano, ndtr.]. 

Quello attuale, Yuli Edelstein del Likud, ha strategicamente ordinato la chiusura
della  Knesset.  Nessuna commissione può riunirsi.  Non si  può condurre alcuna
attività, inclusa quella di formare un nuovo governo e sostituirlo. Edelstein ancora
una volta ha preso a pretesto la pandemia per giustificare la sua decisione.

Durante un incontro di vari leader di partito, il consulente legale della Knesset ha
detto che il parlamento ha ricevuto “un colpo mortale ”, aggiungendo: “Questa è
una  situazione  diversa  da  tutte  le  altre  Nazioni  democratiche  del  mondo
occidentale  che  soffrono  a  causa  del  coronavirus  non  meno  di  noi.  Quando  noi
rifiutiamo di formare queste istituzioni (le commissioni della Knesset), noi diciamo
al mondo che siamo una democrazia paralizzata.”

Ma c’è in gioco qualcosa di più che impedire a Blu e Bianco di formare un nuovo
governo. Se lo facesse, non solo caccerebbe dal potere il Likud, ma guiderebbe
anche delle iniziative legislative per impedire a Netanyahu di ridiventare primo
ministro, contribuendo alla sua disperazione e a quella della sua banda del Likud.

Un’occasione d’oro per i dittatori
Le  emergenze  globali,  come  la  pandemia  da  coronavirus,  offrono  delle  ottime
occasioni ai dittatori e aspiranti tali. Loro diventano indispensabili, responsabili,
leader a cui i cittadini possono rivolgersi nell’ora del bisogno.

Yuval Noah Harari, autore di best-seller e storico, ha definito queste manovre “la
prima dittatura da coronavirus”.



Perché sennò avrebbe scavalcato i tribunali e la Knesset incaricando i servizi di
sicurezza israeliani di rivelare dati privati di cittadini israeliani sospettati di avere il
virus? In nome della sicurezza pubblica? Se la malattia è criminalizzata, le vittime
saranno riluttanti a farsi avanti e ad ammettere di essere malate. Ciò nasconderà
ulteriormente la malattia: tutti sospetteranno di tutti.

Netanyahu ha ordinato alle  autorità di  monitorare le  abitazioni  dei  malati  di
coronavirus. A loro sarà proibito di lasciare le proprie case e in teoria saranno
punibili se lo faranno. I dati di geolocalizzazione identificheranno anche chi è
stato a meno di due metri di distanza da questi individui per 10 minuti o più e
ordinerà loro con un messaggino di mettersi in quarantena. Presumibilmente, il
passaggio successivo potrebbe essere una visita della polizia. 

Haaretz ha riferito di una minacciosa direttiva segreta del ministero della Salute
ai  membri  della Knesset,  che li  incoraggia a imporre “un blocco totale delle
libertà  personali”.  Quando  la  commissione  si  è  tirata  indietro  davanti  alla
proposta del ministero di concedere immediatamente questi poteri, Netanyahu ha
autonomamente  emanato  questa  sua  direttiva,  scavalcando  l’assemblea
legislativa.

In seguito a un appello presentato dai gruppi per i diritti civili, giovedì la Corte
Suprema di Israele ha decretato che non potranno essere approvate drastiche
misure di sorveglianza senza il controllo del parlamento, dando al governo un
lasso di tempo di cinque giorni per farlo.

Cittadini sotto sorveglianza 

Lo Shin Bet, l’agenzia di intelligence interna israeliana, ha un enorme database
della popolazione israeliana, non ha bisogno di un mandato per ottenere queste
informazioni e le può usare come meglio crede. 

Secondo un reportage del New York Times, il servizio di sicurezza “ha raccolto, in
modo riservato, ma regolarmente, i metadati dei cellulari, a cominciare almeno
dal 2002”, senza rivelare i dettagli di come tali dati siano protetti.

La Legge sulle Telecomunicazioni, emendata nel 1995, dà ampi poteri al primo
ministro di ordinare agli operatori di permettere l’accesso alle loro strutture e ai
loro database, e l’Articolo 11 della Legge dell’Agenzia di Intelligence israeliana,
promulgata nel  2002,  permette al  primo ministro di  determinare che tipo di

https://www.nytimes.com/2020/03/16/world/middleeast/israel-coronavirus-cellphone-tracking.html?referringSource=articleShare


informazioni titolari di contratti telefonici possano essere richiesti dallo Shin Bet,
riferisce il NYT.

“Sin dal 2002, ha detto un ex alto funzionario del Ministero della Giustizia, i primi
ministri  hanno  richiesto  alle  compagnie  di  cellulari  di  trasferire  all’agenzia
un’ampia gamma di metadati sui loro clienti.” fa notare il quotidiano. 

“Il funzionario si è rifiutato di dire quali categorie di dati fossero forniti o negati, ma
i metadati includono l’identità di ogni abbonato, chi chiama o riceve ogni chiamata,
i pagamenti eseguiti dal conto così come le informazioni sulla geolocalizzazione
raccolte quando i telefoni agganciano i ripetitori.”

Negli  USA, Edward Snowden aveva causato una crisi  della sicurezza nazionale
[denunciando il fatto che la CIA controlla illegalmente i dati di milioni di americani,
ndtr.]. In Israele le autorità hanno avuto potere e controllo ancora maggiori su tali
dati  per  decenni,  quasi  senza  alcuna  supervisione  e  senza  che  qualcuno  si
opponesse.

Ma allora perché il Likud non fa un vero e proprio colpo di stato, invece di farne
uno “soft”? Né i militari né i servizi di intelligence appoggerebbero un colpo di
stato  per  mantenere  al  potere  Netanyahu.  In  generale  si  oppongono
all’avventurismo militare dei  leader del  Likud,  non perché siano progressisti  o
particolarmente umani, ma perché hanno una certa deferenza per le tradizioni
politiche.

Inoltre riconoscono che il Likud è corrotto e consegnare in eterno il Paese a questo
partito ne significherebbe la rovina.

Nel frattempo, Blue e Bianco ha presentato appello alla Corte Suprema contro la
decisione di Edelstein di chiudere il parlamento. Il governo non è ancora riuscito a
bloccare totalmente il potere giudiziario. Sebbene si speri che la Corte riesca a non
farsi ingannare da tali trucchetti e ristabilisca la legalità, non c’è alcuna garanzia,
dato che molti giudici sono stati nominati dal Likud.

Questo è un Paese in cui questi sono valori solo apparenti o non esistono del tutto.
Se fa un mezzo passo avanti, come quando Blu e Bianco si era dichiarato d’accordo
a formare un governo con il supporto della Lista Unita palestinese, può altrettanto
facilmente fare due passi indietro, e ora che abbiamo la prospettiva di un governo
di unità con a capo Netanyahu, è esattamente quello che è avvenuto.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non rispecchiano
necessariamente la politica editoriale del Middle East Eye.

Richard Silverstein

Richard Silverstein scrive sul blog Tikun Olam, dedicato a denunciare gli eccessi
dello  stato  della  sicurezza  nazionale  israeliano.  I  suoi  articoli  appaiono  su
Haaretz, Forward, sul Seattle Times e sul Los Angeles Times. Ha contribuito alla
raccolta di  saggi  sulla  Guerra del  Libano del  2006 A Time to Speak Out  [Il
momento  di  denunciare],  edizioni  Verso  e  con  un  altro  saggio  nel  volume
collettaneo Israel and Palestine: Alternate Perspectives on Statehood [Israele e
Palestina: prospettive alternative di statualità], edito da Rowman & Littlefield.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Col  diffondersi  del  contagio  da
coronavirus, i richiedenti asilo in
Israele  sono  sull’orlo  della
catastrofe
Oren Ziv

18 marzo 2020 – +972

Le politiche di Israele hanno impoverito la comunità dei richiedenti
asilo,  che  vivono  in  appartamenti  angusti,  non  hanno copertura
sanitaria, esposti ad un maggiore pericolo.

Secondo i membri della loro comunità e gli attivisti, i richiedenti
asilo in Israele sono “sull’orlo della catastrofe”, mentre nel Paese il
numero di contagi del nuovo coronavirus continua a salire.
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Nelle attuali circostanze straordinarie i richiedenti asilo si trovano
in condizioni di grande difficoltà, per i licenziamenti, l’impossibilità
di ricevere assistenza dallo Stato, la mancanza di informazioni e le
miserevoli condizioni abitative. La chiusura di aziende e istituzioni
che impiegano regolarmente i  richiedenti asilo sta preoccupando
molte famiglie che si vedono già gettate in mezzo alla strada senza
nulla da mangiare.

Oggi vivono in Israele circa 35.000 richiedenti  asilo,  la maggior
parte  dei  quali  provenienti  dall’Eritrea,  e  anche  da  una  piccola
comunità sudanese. Per anni, Israele ha rifiutato di esaminare le
loro richieste di  asilo,  lasciandoli  in un limbo legale.  Nell’ultimo
decennio,  solo  13  eritrei  e  un  cittadino  sudanese  sono  stati
riconosciuti  come rifugiati  dal  governo israeliano.

La loro precaria situazione giuridica ha serie implicazioni rispetto
alla capacità dei richiedenti asilo di affrontare l’epidemia. Mentre
gli israeliani licenziati o costretti a chiedere congedo che si trovino
in  difficoltà  finanziarie  possono  ricevere  il  sussidio  di
disoccupazione,  i  richiedenti  asilo  non  possono  beneficiare  di
protezioni.  Senza  l’assistenza  offerta  dallo  Stato  e  senza  una
comunità, una famiglia o dei risparmi, saranno i primi ad affrontare
i mortali contraccolpi del virus.

“Al governo non importa di noi, nessuno ci ha detto nulla”, afferma
Cabrom  Tuwalda,  un  richiedente  asilo  dall’Eritrea.  “Bibi
[Netanyahu]  ha  detto  che  siamo  stati  i  migliori  al  mondo
nell’affrontare  la  pandemia,  ma  qui  ci  sono  40.000  persone  e
nessuno gli parla”.

“Il danno per i richiedenti asilo è disastroso e potrebbe portare a
una catastrofe umanitaria se lo Stato non agisce insieme a noi”,
afferma Tali Ehrenthal, direttore esecutivo di ASSAF, una ONG che
fornisce  aiuti  a  rifugiati  e  richiedenti  asilo  in  Israele.  “Stiamo
assistendo a un’ondata di licenziamenti, le persone non hanno diritti
sociali né diritto alla disoccupazione. Non hanno modo di pagare
l’affitto e possono essere sbattuti in strada.“



Nessuna rete di sicurezza

Le  restrizioni  imposte  dal  governo  israeliano  hanno  portato  a
licenziamenti in settori come pulizie, ristoranti e bar, che spesso
impiegano  i  richiedenti  asilo.  È  difficile  sapere  quanti  di  essi
abbiano perso il lavoro almeno temporaneamente, ma le stime più
caute indicano che il numero si aggira intorno al 50% degli adulti.
La “rete di sicurezza” promessa domenica ai lavoratori israeliani dal
Ministro delle Finanze Moshe Kahlon è un sogno inarrivabile per i
richiedenti asilo.

“Se non trovano una soluzione per la gente entro una settimana,
non avremo nulla da mangiare”, afferma Dejan Mangesha, 25enne
richiedente  asilo  dall’Eritrea  che  lavora  come  traduttore  e
nell’istruzione. Mangesha afferma che oltre ai licenziamenti, molti
non escono di  casa  a  cercare  lavoro  perché non c’è  nessuno a
prendersi cura dei loro figli ora che scuole e asili nido sono chiusi.
“Le  persone  della  comunità  sono  sottoposte  a  forti  pressioni”,
afferma.  “La  maggior  parte  di  loro  lavora  in  ristoranti,  hotel  e
pulizie.  È tutto chiuso.  Le persone semplicemente non lavorano,
tranne quelli  che  lavorano nelle  cucine  dei  ristoranti  che fanno
consegne a domicilio. Le persone vengono messe in congedo non
retribuito e non si sa quando torneranno al lavoro.”

Mentre molti israeliani possono chiedere un prestito alla banca o
assistenza alle proprie famiglie, i richiedenti asilo non hanno alcuna
possibilità. “Non abbiamo una famiglia allargata qui per aiutarci”,
afferma Mangesha. “Le persone vivono del loro lavoro quotidiano e
non hanno risparmi.” Mangesha stesso ha perso uno dei suoi lavori,
come tutor nel doposcuola. “La verità è che sono sotto pressione”,
ammette. “Ho perso parte del mio sostentamento, non si sa cosa
succederà  nei  prossimi  due  mesi  e  se  sarò  in  grado  di  pagare
l’affitto”.

“Il coronavirus non fa distinzioni tra israeliani e rifugiati”, afferma
Tuwalda. “Mentre gli israeliani sono indaffarati a comprare del cibo,
i richiedenti asilo stanno perdendo il lavoro e si preoccupano di non
avere di che pagare l’affitto. Le persone con bambini vivono a stento



un mese dopo l’altro. Preferisco non immaginare cosa succederà
dopo un mese o due senza lavoro. “

Tuwalda, che lavora in un ristorante a Tel Aviv, è stata a casa per
cinque giorni. “Comprendo il disagio che affligge il mio datore di
lavoro, non ha clienti da due settimane e ha iniziato a sbarazzarsi
dei lavoratori anche prima della decisione del primo ministro (di
fermare la vita in Israele). La maggior parte dei richiedenti asilo
lavora come lavapiatti,  cuochi  o bidelli  nei  centri  commerciali  e
nelle scuole. Questi posti sono stati chiusi.”

“È come essere in una piccola cella”

Fischla è un richiedente asilo di 43 anni proveniente dall’Eritrea e
recentemente  è  stato  licenziato  dal  suo  lavoro  in  una  sala  da
cerimonie a Tel Aviv. “Ci hanno detto che non c’era lavoro fino a
quando il governo non avesse deciso diversamente”, dice. “Anche
durante un mese normale per noi è difficile, appena ci danno lo
stipendio paghiamo cibo, elettricità, affitto e tasse. Ora abbiamo le
stesse spese ma nessun reddito.”

La moglie  di  Fischla,  insegnante di  scuola materna,  non ha più
lavorato da quando il governo ha chiuso le scuole. È preoccupata di
non riuscire a pagare l’affitto il  mese prossimo. “Posso resistere
un’altra settimana o due, ma la situazione è davvero dura”, dice.
“Cosa faremo dopo?” Fischla dice che lui e la sua famiglia si sono
chiusi  in  casa  e  telefonano agli  amici  per  avere  aggiornamenti.
“Siamo tutti nella stessa situazione, è come essere in una piccola
prigione.”

Kav LaOved, un’organizzazione non profit per i diritti dei lavoratori
che assiste i richiedenti asilo, segnala un aumento delle chiamate.
“Abbiamo  ricevuto  richieste  di  aiuto  da  parte  di  lavoratori  del
settore alberghiero, ristoranti, imprese di costruzioni e pulizie, la
maggior parte dei quali sono stati messi in ferie non retribuite e
alcuni  subito  licenziati”,  dice  Noa  Kaufman,  coordinatore  per  i
rifugiati  di  Kav  LaOved.  “Alcuni  datori  di  lavoro,  con  buone
intenzioni,  hanno indirizzato  i  loro  lavoratori  verso i  servizi  per



l’impiego  o  gli  hanno  spiegato  come  ottenere  l’indennità  di
disoccupazione, ma abbiamo dovuto dirgli (ai richiedenti asilo) che
non hanno diritto a nessun sussidio”.

Eden Tesfamariam, una richiedente asilo che lavora nella gestione
della community di ASSAF, afferma che sono specialmente le madri
single a non poter uscire per trovare lavoro. “Non c’è nessuno che
possa aiutarle con i figli, né lo farà il governo”, afferma. Teme che la
maggior parte di loro non riesca a pagare l’affitto e finisca senza
tetto.

Salari confiscati

La cosiddetta “legge sui depositi” di Israele, approvata nel 2017,
impone ai datori di lavoro di versare su un conto di garanzia il 20%
dei salari dei dipendenti richiedenti asilo, che dev’essere rimesso
nel caso in cui la persona lasci il Paese. Domenica Kav LaOved e
altre organizzazioni hanno inviato una richiesta urgente a diversi
ministri  del  governo  affinché  quei  fondi  siano  resi  disponibili  e
restituiti ai richiedenti asilo dai cui salari erano stati detratti.

“Le persone hanno depositato un quinto della loro busta paga tutti i
mesi  negli  ultimi  tre  anni,  perciò  non hanno riserve  in  caso  di
emergenza”,  afferma Kaufman.  “Vogliamo che possano prelevare
quel  denaro.”  Kav  LaOved  ha  inoltre  inviato  al  Ministro  delle
Finanze Moshe Kahlon la richiesta di ampliare la “rete di sicurezza”
che ha promesso ai  lavoratori  in modo che includa i  richiedenti
asilo.

L’Alta  Corte  sta  ancora  esaminando  una  petizione  del  2017
presentata da una coalizione di rifugiati e organizzazioni per i diritti
degli immigrati proprio contro la legge sui depositi. La petizione
esprimeva il timore che la legge potesse peggiorare la situazione
economica  dei  richiedenti  asilo,  che  già  non  avevano  alcuna
assistenza  sociale  su  cui  contare.

“Devono  ridarci  i  soldi  presi  dai  nostri  stipendi”,  afferma
Tesfamariam.



L’impatto  della  crisi  coronavirus  va  oltre  la  sfera  economica.  I
richiedenti  asilo non sono coperti  dalle leggi assicurative statali,
anche se alcuni lo sono dal loro posto di lavoro tramite assicurazioni
private, e i datori di lavoro sono ufficialmente tenuti a continuare a
pagare  l’assicurazione  per  tutti  coloro  che  sono  stati  messi  in
congedo non retribuito.

“La  paura  è  che  i  licenziamenti  porteranno  a  una  sospensione
dell’assicurazione  medica  privata  pagata  dai  datori  di  lavoro”,
afferma Zoe Gutzeit,  responsabile di  una clinica gratuita a Jaffa
gestita  da  Medici  per  i  Diritti  Umani  di  Israele.  “Ciò  significa
togliere l’accesso ai servizi medici.” E aggiunge che i diritti  che
hanno  maturato  durante  la  loro  precedente  occupazione  non
verranno mantenuti anche se troveranno un nuovo lavoro quando
che la crisi sarà finita. Cosicché, sottolinea Gutzeit, potrebbero non
essere coperti per alcune malattie croniche o per gravi problemi di
salute fino a quando non abbiano lavorato di nuovo per un po’ di
tempo.

“I  richiedenti  asilo  hanno  paura  di  contrarre  la  malattia  e  la
consapevolezza di non avere copertura medica li mette ancora più
sotto pressione”, afferma Sigal Rozen del numero verde per rifugiati
e migranti.

Al di là dell’assicurazione medica, i richiedenti asilo affermano che
l’autoisolamento è per loro pressoché impossibile. Quasi nessuno ha
una  stanza  per  sé  e  molte  famiglie  vivono  insieme  in  angusti
appartamenti di una o due camere.

“L’isolamento  non  aiuta  quando  ci  sono  tre  persone  in  un
appartamento trilocale illegalmente diviso”, afferma Mangesha. “Ci
dicono di non uscire di casa, ma non ci sono condizioni normali in
cui le persone possano stare.”

“Qui sta per avvenire una catastrofe “

Un  ulteriore  problema  è  la  mancanza  di  informazioni.  Fino  a
domenica,  il  ministero della  Sanità  non aveva pubblicato alcuna
guida in tigrino, la lingua parlata dai richiedenti asilo eritrei. Poi



domenica è stato pubblicato un singolo messaggio vocale online.
Attivisti  e  organizzazioni  per  i  richiedenti  asilo  hanno
autonomamente tradotto e distribuito informazioni nel tentativo di
combattere voci e notizie false.

“Abbiamo cercato di gestirci da soli, creando gruppi su Facebook
per  cercare  di  raggiungere  coloro  che  hanno  propositi  suicidi”,
afferma  Tuwalda.  “Non  c’è  stato  alcun  annuncio  ufficiale  sul
coronavirus.  Capisco  anche  che  (il  governo)  è  in  una  posizione
difficile,  ma  qui  ci  sarà  una  catastrofe.  Il  flusso  di  informazioni  è
stato  brutalmente  interrotto.  “

Mangesha cita un messaggio ricevuto con WhatsApp riguardo al
dispiegamento di militari nelle strade di Israele, alla chiusura del
Paese e al divieto per le persone di uscire di casa. “La gente era
isterica”, dice.

Mentre alla fine della scorsa settimana molti israeliani sono andati a
fare scorta di cibo, i richiedenti asilo non possono concedersi un
simile  lusso,  dice  Tesfamariam.  “Le  persone  non  hanno  più  di
qualche  centinaio  di  shekel  da  spendere  in  cibo,  che  per  una
famiglia è a malapena sufficiente per una settimana”, osserva.

Molti  richiedenti  asilo  sottolineano  poi  che  la  tracciatura  dei
contatti avuti dai contagiati da COVID-19, pubblicata sui media in
lingua ebraica, non è tradotta in tigrino. “Le persone non sanno
come  proteggersi  e  lo  Stato  non  si  preoccupa  di  informarle”,
afferma Ehrenthal. “Nessuno fa le traduzioni e le persone non sanno
se stanno mettendo in pericolo se stessi e coloro che li circondano.”

ASSAF,  che  durante  i  periodi  normali  assiste  le  persone  più
vulnerabili tra la popolazione dei richiedenti asilo – sopravvissuti a
torture, vittime della tratta, madri single, ecc. – continua a fornire
assistenza nel rispetto delle istruzioni del Ministero della Sanità.
Nonostante la mobilitazione di milioni di shekel,  il  Ministero del
Welfare non assiste i richiedenti asilo a rischio. “Dovrebbero fornire
servizi di assistenza sociale e supporto psicosociale alla comunità”,
afferma Ehrenthal.



Tutti  quelli  con  cui  ho  parlato  sottolineano  che  il  coronavirus
presenta la più grave minaccia che la comunità dei richiedenti asilo
abbia mai affrontato e che la situazione continuerà a peggiorare nei
prossimi giorni e settimane a seguito della politica israeliana di non
riconoscergli  lo  status  di  rifugiati,  che darebbe loro  accesso  ad
alloggi sicuri, reddito stabile, istruzione e servizi medici.

Molti sostengono che la vita dopo il coronavirus non sarà più la
stessa. I richiedenti asilo sostengono di sperare che Israele capirà
che deve riconoscere i loro diritti. “La comunità scenderà in piazza
se non avrà più nulla da mangiare e questo avrà delle conseguenze
sugli israeliani”, afferma Tuwalda.

Oren Ziv è fotoreporter, membro fondatore del collettivo fotografico
Activestills e membro della redazione di Local Call. Dal 2003, ha
documentato una serie di questioni sociali e politiche in Israele e nei
territori  palestinesi  occupati,  con  particolare  attenzione  alle
comunità  di  attivisti  e  alle  loro  lotte.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Bibi  ti  sta  guardando:  Israele
schiera le sue spie per combattere
il coronavirus
Yossi Melman da Tel Aviv, Israele

Mercoledì 18 marzo 2020 – Middle East Eye

Le misure di sorveglianza proposte da Benjamin Netanyahu con il pretesto della
pandemia minacciano un sistema di governo democratico già in crisi

Con il  pretesto della pandemia di  coronavirus e del  peggioramento che ne è
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seguito della stabilità politica nel Paese, il governo israeliano guidato da Benjamin
Netanyahu  ha  fatto  pressione  a  favore  di  misure  estreme  destinate  a
compromettere  ancor  di  più  diritti  democratici  e  libertà  civili  già  fragili.

Lunedì sera Netanyahu, che, dopo tre elezioni in quindici mesi che hanno portato
a una paralisi, attualmente dirige un governo ad interim, ha autorizzato la polizia
e lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna, a sorvegliare le persone sospettate
di aver contratto il virus.

Il piano del primo ministro consiste nel trasformare in armi contro la pandemia le
stesse tecnologie utilizzate oggi dai servizi di sicurezza e, in misura minore, dalla
polizia per lottare contro i miliziani armati e i delinquenti comuni.

Grande Fratello

Nel  giro  di  una  quindicina  d’anni  i  servizi  di  intelligence  israeliani  hanno
sviluppato  uno  degli  strumenti  di  sorveglianza  più  avanzati  al  mondo  per
controllare e spiare i militanti palestinesi e le persone considerate nemiche dello
Stato. Queste tecnologie consentono in particolare di localizzare i computer e di
frugare dentro i  telefoni  effettuando verifiche incrociate sulla  posizione delle
antenne e dei segnali trasmessi.

Insieme alle telecamere di sorveglianza installate agli angoli delle strade delle
“città  sicure”  (cioé  molto  sorvegliate)  e  al  controllo  sulle  attività  in  rete,  in
particolare su Google, Twitter, Facebook e YouTube, esse rendono “visibile” la
gente e la “mettono a nudo”.

Utilizzando i  dati  raccolti,  queste tecnologie possono seguire e  registrare gli
spostamenti e il luogo in cui si trovano le persone, non solo in rete ma anche nella
vita reale, e può anche recuperare questi stessi dati che le riguardano per un
lasso di tempo di due o tre settimane.

Questa tecnologia, che Israele utilizza da anni nelle guerre e per seguire dei
delinquenti, non è esclusiva di questo Paese. Dalla Cina agli Stati Uniti, dall’Iran
all’Italia,  dal  Qatar  alla  Russia,  passando per  l’Arabia  Saudita,  è  presente  e
largamente utilizzata, incarnando perfettamente il concetto di Grande Fratello.

Tuttavia Israele è il primo Paese a riconoscere pubblicamente la sua intenzione di
utilizzarla per cercare di arginare la propagazione del coronavirus.



Saltare la coda

Nessuno può mettere in discussione l’importanza di contenere e bloccare il virus
per “appiattire la curva” [dei contagi, ndtr.], cosa che è ancora più importante
oggi per Nazioni come Israele e l’Italia, i cui cittadini si sono fatti, e a ragione, la
fama di Paesi dal comportamento caotico e poco inclini a seguire le regole.

C’è qualcosa di più israeliano che saltare la coda?

Così, in un momento in cui ci si chiede di tenerci lontani, di unirci solo in piccoli
gruppi, di evitare le strette di mano e di controllare la nostra igiene personale, in
realtà  è  difficile  per  le  autorità  israeliane  imporre  queste  norme  di
comportamento.

Di fronte a queste difficoltà e alla crescente preoccupazione dei responsabili locali
dei servizi sanitari, che temono che Israele, con “solo” 304 casi di coronavirus (al
17  marzo)  fortunatamente  finora  non  letali,  debba  ben  presto  affrontare
un’esplosione  esponenziale  che  colpirebbe  decine  di  migliaia  di  persone,  il
governo ha introdotto il  sistema di spionaggio in ambito civile, presentandolo
come una cosa assolutamente necessaria.

Un’intrusione nella vita privata

Il governo di Netanyahu ha fornito garanzie riguardo al fatto che le tecnologie
verranno utilizzate  unicamente con lo  scopo di  localizzare ed identificare gli
individui che senza saperlo sono stati in contatto con una persona trovata positiva
al coronavirus.

Inoltre la decisione è stata approvata dal procuratore generale, con l’impegno che
dopo 30 giorni le informazioni raccolte verranno distrutte.

Tuttavia molti israeliani si oppongono per vari motivi a queste misure. In primo
luogo, chi le critica indica l’esempio di Taiwan, dove la sorveglianza informatica è
stata utilizzata per impedire la propagazione dell’epidemia, ma in modo un po’
diverso. Il governo di Taiwan ha distribuito dei telefoni specificamente destinati ai
casi sospetti, al fine di evitare di sorvegliare i telefoni privati dei cittadini.

Numerosi israeliani rifiutano questa decisione solo per principio. Secondo loro le
democrazie  non  devono  spiare  i  propri  cittadini  e  queste  nuove  misure
rappresenterebbero  una  palese  violazione  dei  diritti  umani,  che  aprirebbe  la



strada a un’invasione della loro vita privata (quello che i palestinesi che vivono
sotto occupazione israeliana conoscono bene).

Ma la maggiore preoccupazione deriva dal modo in cui la decisione è stata presa.

La Knesset ignorata

Per  formulare  la  sua decisione come una misura legale,  Netanyahu e  il  suo
governo hanno attivato delle leggi d’emergenza inizialmente adottate dal governo
del mandato britannico che controllò la Palestina dal 1918 al 1948.

Nel 1939, con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, le autorità britanniche
promulgarono queste leggi d’emergenza per combattere la Germania nazista. Ma
dopo l’indipendenza d’Israele nel 1948 sono state utilizzate principalmente contro
i palestinesi della Cisgiordania occupata e di Gaza, ma raramente contro cittadini
israeliani e sicuramente non in modo massiccio, come avviene ora.

Cosa ancora più inquietante,  queste leggi  d’emergenza intese a sorvegliare i
cittadini  sono state  promulgate senza l’approvazione né la  supervisione della
Knesset, il parlamento israeliano.

In effetti una sottocommissione della commissione Affari Esteri e Sicurezza, che
controlla i servizi di intelligence e che è diretta dall’ex-capo di stato maggiore
dell’esercito israeliano Gabi Ashkenazi, ha rifiutato di approvare il progetto di
legge  senza  una  discussione  approfondita.  Netanyahu  ha  approfittato  della
confusione politica per ignorare la Knesset e imporre le leggi d’emergenza.

Il mese scorso il partito “Blu e Bianco” diretto da Benny Gantz, un altro ex-capo di
stato maggiore dell’esercito israeliano, ha paragonato le iniziative di Netanyahu a
quelle del presidente turco Recep Tayyip Erdoğan.

In seguito alle ultime elezioni in Israele, tenutesi due settimane fa, Gantz, con
l’appoggio dei deputati israelo-palestinesi della Knesset, gode in parlamento di
una maggioranza molto risicata (61 a 59). Tuttavia, a causa delle lotte intestine
nel suo partito, gli risulta difficile formare un governo di coalizione per sostituire
Netanyahu.

Un passo ulteriore

Nel frattempo le leggi d’emergenza non sono che una nuova pietra dell’edificio di



comportamenti e di tendenze che minacciano il sistema democratico israeliano.

Netanyahu e suo figlio Yair non smettono di attaccare i media, definendo “di
sinistra” i giornalisti nella speranza di far chiudere i giornali e le catene televisive
indipendenti che, in realtà, non fanno che prendersi la briga di controllare le loro
azioni.

Il duo padre-figlio, circondato da ministri accondiscendenti, ha anche attaccato
senza sosta il sistema giudiziario del Paese.

Con il  pretesto del coronavirus, il  ministro della Giustizia Amir Ohana, fedele
seguace di Netanyahu, ha ordinato la chiusura dei tribunali da sabato scorso a
mezzanotte, per impedire l’inizio del processo a Netanyahu per corruzione, che
doveva iniziare questo mercoledì.

Con tante misure prese per erodere la democrazia, gli israeliani temono in effetti
che Netanyahu sia già ben incamminato per guidare Israele allo stesso modo in
cui  un certo numero di  uomini  forti  di  destra,  da Erdogan a Vladimir Putin,
passando per Jair Bolsonaro, governano le rispettive Nazioni.

All’ombra del  coronavirus,  la  democrazia israeliana,  già  in  crisi,  si  batte per
salvare la sua anima e garantirsi la sopravvivenza.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

L’isolamento  della  Cisgiordania
non è iniziato con la pandemia del
coronavirus
Lior Amihai 

11 marzo 2020 – +972 magazine
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I principi che hanno guidato i governi israeliani durante 52 anni di occupazione
sembrano caratterizzare la risposta al coronavirus nei territori occupati.

Lo scorso giovedì, con in pieno svolgimento sia il coronavirus che la crisi politica
israeliana, il ministro della Difesa ad interim Naftali Bennett ha annunciato una
chiusura militare totale di Betlemme, dopo che è stato confermato che un certo
numero di abitanti della città ha contratto il COVID-19. Tre giorni dopo il ministero
della Sanità ha annunciato che a chiunque sia stato a Betlemme, Beit Jala e Beit
Sahour viene richiesto di mettersi in quarantena volontaria per due settimane.

Gli abitanti di quelle comunità non possono più entrare in Israele, benché molti di
loro vi lavorino. Tra quanti ora si trovano in quarantena dopo essere stati nella
zona di Betlemme ci sono alcuni dei miei colleghi dell’organizzazione per i diritti
umani Yesh Din [“C’è la legge”, ong israeliana che intende difendere i diritti dei
palestinesi nei territori occupati, ndtr.].

Domenica Bennett ha annunciato che, come parte della lotta contro il coronavirus,
stava prendendo in  considerazione la  totale  chiusura militare  di  tutte  le  città
palestinesi  in  Cisgiordania.  Tuttavia  lunedì,  in  seguito  a  un  incontro  con  vari
ministri, generali ed altri rappresentanti del governo, Bennett ha fatto retromarcia
rispetto alla sua dichiarazione ed ha deciso di non bloccare i territori dell’Autorità
Nazionale Palestinese.

Ordini simili di blocco e quarantena non sono stati imposti ai quartieri ebraici della
zona di Betlemme come Gilo, che si trova nei pressi di Beit Jala, o Har Homa, vicino
a Betlemme. Oltretutto gli abitanti di Ashkelon, Gerusalemme, Ariel e Petah Tikvah,
tutte città con casi confermati di COVID-19, non sono stati sottoposti ad estesa
chiusura militare né a quarantena (salvo che per quanti sono attualmente malati).

Nella  colonia  di  Einav,  nella  Cisgiordania  settentrionale,  quattro  persone sono
risultate positive al coronavirus e altri 100 abitanti sono in quarantena. Si tratta di
circa il 12% dei coloni, eppure, nel momento in cui scrivo, l’insediamento non è
ancora stato chiuso.

Ciò  che  difficile  da  fare  per  gli  israeliani  sembra  essere  facile  per  milioni  di
palestinesi  che  vivono  sotto  il  flagello  dell’occupazione  israeliana.

Nel contempo a quanto pare il ministero della Salute non ha tenuto conto del fatto
che la Tomba di Rachele, un luogo di pellegrinaggio ebraico molto frequentato, si



trova al centro di Betlemme. I visitatori del luogo per ora non sono sottoposti
all’obbligo di auto-quarantena di due settimane per chiunque sia stato nella zona
di Betlemme. La tomba, che, nonostante la sua posizione, è sul lato israeliano del
muro di separazione, è protetta da un’entrata molto sorvegliata ed è vietata ai
palestinesi. Lunedì notte in quel luogo si è tenuta una preghiera di massa per
bloccare il coronavirus.

E martedì a coloni israeliani nella Hebron occupata è stato consentito di realizzare i
loro festeggiamenti annuali di Purim in coordinamento con l’esercito israeliano. La
decisione  di  consentire  che  questo  evento  avvenisse  nel  centro  di  Hebron  è
un’ulteriore  dimostrazione  dell’enorme  differenza  dei  rapporti  del  governo
israeliano  con  le  due  popolazioni  che  vivono  nello  stesso  territorio.

I  passi  che  il  governo  israeliano  ha  intrapreso  per  prevenire  la  diffusione  del
coronavirus  non  sono  esagerati.  Al  contrario  sembra  che  le  misure  prese  finora
siano  riuscite  ad  impedire  un’esplosione  di  casi  nelle  ultime  settimane.

Ma bisognerebbe ricordare che lo Stato di Israele, l’esercito che controlla i territori
[palestinesi] occupati e noi come società abbiamo la responsabilità, imposta dalle
leggi internazionali e dagli obblighi etici, di proteggere l’incolumità, la sicurezza e
la salute di tutte le persone sotto il controllo israeliano – comprese quelle che
vivono sotto occupazione israeliana.

L’emergenza totale provocata dal coronavirus ha proposto un test allo Stato di
Israele. I palestinesi non dovrebbero essere percepiti come una popolazione che
può essere isolata dagli israeliani con chiusure, assedi, leggi differenziate e strade
per evitarli. I rischi per la loro salute e qualità di vita ricadono principalmente su di
noi, in quanto potere che ne è responsabile.

Le  decisioni  di  imporre  una  chiusura  militare  totale  sui  territori  [palestinesi]
occupati (escludendo le colonie), o su alcune zone dei territori, non possono essere
prese  quando  le  principali  considerazioni  riguardino  le  implicazioni  per  la
popolazione e l’economia israeliane, per esempio la mancanza di lavoratori edili e
di risorse umane. Al contrario, queste decisioni devono prima rispondere “sì” alla
domanda: verrebbero prese le stesse decisioni se la popolazione coinvolta fosse
ebraica?

Inoltre i palestinesi che vivono in Cisgiordania sono già sottoposti durante tutto
l’anno a una chiusura militare e alla grande maggioranza di loro è vietato entrare



in Israele. Di solito ci sono alcune “eccezioni”, palestinesi che hanno permessi
temporanei che consentono loro di entrare in Israele per lavorare. Tuttavia negli
ultimi giorni anche a quelli con permessi di ingresso è stato vietato di entrare in
Israele,  a  causa della  festa  di  Purim –  che,  come per  ogni  importante  festa
ebraica, ha portato Israele a chiudere totalmente la Cisgiordania. E quei coloni
israeliani che hanno celebrato Purim a Hebron hanno usufruito delle stesse strade
che sono state chiuse ai palestinesi per un quarto di secolo.

Sembra che gli stessi principi che hanno guidato i governi israeliani per 52 anni
di occupazione – con il suo allontanamento, occultamento e disumanizzazione dei
palestinesi – continuino a guidare il governo di Benjamin Netanyahu durante una
pandemia che cambia le carte in tavola. Eppure, in contrasto con queste linee
guida, è diventato ancora più chiaro che lo spazio in cui viviamo sia una ragnatela
umana che non può essere separata artificialmente. Questa pandemia può essere
la  nostra  opportunità  per  dimostrare  che  non  abbiamo  dimenticato  come  si
comportano gli esseri umani.

E  forse,  all’ombra  del  coronavirus,  gli  abitanti  di  Betlemme e  di  altre  città
sottoposte a chiusura militare saranno liberati da incursioni notturne, improvvisi
posti  di blocco, arresti  arbitrari,  spedizioni militari e scontri quotidiani con il
potere occupante.

Lior Amihai è direttore esecutivo di Yesh Din.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Sempre  più  vittorie  nella
campagna contro la diffamazione a
favore di Israele
Nasim Ahmed
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12 marzo 2020 – Middle East Monitor

Calunniare a mezzo stampa gli  attivisti  per i  diritti  umani che denunciano la
brutale  realtà  dell’occupazione  militare,  a  quanto  pare  eterna,  di  Israele  in
Palestina è stato il modus operandi dei gruppi anti-palestinesi. Questa tattica ha
avuto un relativo successo negli ultimi anni perché alcuni governi occidentali,
incluso  quello  britannico,  vedono  le  voci  che  si  levano  per  la  Palestina  e
l’opposizione  alla  brutale  occupazione israeliana  con la  lente  deformante  del
“terrorismo palestinese” e non, come ci si aspetterebbe, nell’ambito del legittimo
diritto di resistere all’occupazione e di opporsi al razzismo. Inoltre, una discutibile
“definizione attuale di antisemitismo” che assimila le critiche a Israele all’ostilità
antiebraica ha consentito ai sostenitori di Israele di diffamare chi critichi lo Stato
sionista e l’ideologia razzista su cui si fonda.

Anche se effettivamente entrambi i fattori hanno avuto un pesante effetto sulla
libertà di parola in Europa e negli Stati Uniti quando si tratti di denunciare i
crimini di Israele, ci sono buone ragioni per credere che, nonostante università e
istituzioni  pubbliche  capitolino  di  fronte  alle  attuali  pressioni  e  reprimano
l’attivismo  filo-palestinese,  portare  in  tribunale  le  campagne  di  diffamazione
costruite dalla rete israeliana di organizzazioni sociali può dare i suoi frutti. Una
di queste organizzazioni è UK Lawyers for Israel [Giuristi Britannici per Israele]
(UKLfI).

Recentemente  Defence  for  Children  International  –  Palestine  [Difesa
Internazionale  dei  Bambini-Palestina]  (DCIP),  associazione  per  la  difesa  e  la
promozione  dei  diritti  dei  bambini  che  vivono  nella  Cisgiordania  occupata,
comprese Gerusalemme Est e la Striscia di Gaza, ha portato UKLfI in tribunale.
DCIP ha vinto presso l’Alta Corte di Giustizia di Londra la causa contro il gruppo
di avvocati di UKLfI per aver pubblicato post sul blog del loro sito web e inviato
lettere  ai  sostenitori  istituzionali  in  cui  si  affermava  che  DCIP  avesse  forti
“legami” con un “certo gruppo terroristico”. Secondo DCIP, si era trattato di “una
campagna di disinformazione politica e mediatica ben organizzata” iniziata nel
2018.

Secondo DCIP, UKLfI fa parte di una rete di gruppi israeliani e dei loro soci a
livello mondiale “con il sostegno del Ministero degli Affari Strategici israeliano”
che ha condotto “campagne di diffamazione articolate e mirate per delegittimare

https://www.middleeastmonitor.com/20200312-victories-continue-to-mount-against-pro-israel-defamation-campaign/


le organizzazioni umanitarie e per i diritti umani” in Palestina.

Anche se non è chiara l’importanza del ruolo di UKLfI in questa rete, il fine del
Ministero  degli  Affari  Strategici  di  Israele  è  chiarissimo.  Il  primo  ministro
Benjamin  Netanyahu  ha  incaricato  personalmente  il  Ministero  di  guidare  i
simpatizzanti filo-israeliani e di creare gruppi anonimi segreti per attaccare gli
attivisti filo-palestinesi, spesso con l’aiuto di consulenti politici professionali. Dal
varo del ministero, Israele ha stabilito uno stanziamento di guerra di un milione di
dollari e un esercito stimato in 15.000 troll per attaccare i gruppi pro-palestinesi.

”.

Il  mese scorso,  il  DCIP ha affermato di  essere stato bersaglio di  una feroce
campagna di diffamazione da parte dell’ambasciatore israeliano presso le Nazioni
Unite Danny Danon, del Ministero israeliano per gli Affari Strategici, della ONG
Monitor [filo-israeliana di  Gerusalemme, analizza l’attività internazionale delle
ONG contrarie all’occupazione, ndtr.] e di UKLfI. Tutto è stato fatto, ha affermato
DCIP, per impedire al loro gruppo per i diritti umani di fornire prove al Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite a New York. Brad Parker, consigliere capo del
DCIP per la politica e la difesa, ha descritto la campagna in un lungo articolo
intitolato: “Dovevo parlare di bambini palestinesi alle Nazioni Unite. Israele me lo
ha impedito”.

La vittoria legale del DCIP all’Alta Corte è una delle tante vittorie simili contro la
lobby filo-israeliana e anti-palestinese. A febbraio, il britannico Jewish Chronicle
[il più antico giornale ebraico al mondo, ndtr.] è stato costretto a scusarsi con
un’attivista  laburista  per  averla  ingiustamente  accusata  di  presunto
“antisemitismo”. Electronic Intifada  ha riferito che la proprietà del quotidiano ha
ammesso sul suo sito web di aver pubblicato “accuse contro la signora Audrey
White” totalmente “false”.

La condanna per diffamazione a quanto pare è giunta quando in dicembre il
garante della stampa britannica ha sentenziato che il giornale filo-israeliano di
destra, che aveva pubblicato quattro articoli su White, era stato “estremamente
fuorviante” e aveva anche posto ostacoli “inaccettabili” alle indagini.

L’anno scorso, il Jewish Chronicle ha presentato le proprie scuse al consiglio di
amministrazione di Interpal, organizzazione benefica britannica che fornisce aiuti
umanitari e allo sviluppo per i palestinesi in difficoltà, e ha anche accettato di



risarcire i danni. Sempre l’anno scorso Associated Newspapers, editore del Daily
Mail  e di  MailOnline,  ha pubblicato le sue profonde scuse e pagato 120.000
sterline [circa 132.000 euro] di  danni sempre all’amministrazione di  Interpal,
accollandosi le spese legali delle cause per diffamazione. A febbraio, “ai sensi del
paragrafo 15 (2) della Legge sulla Diffamazione del 1996”, UKLfI ha pubblicato
sul suo sito web una dichiarazione del Consiglio di Amministrazione di Interpal.

Il Jewish Chronicle è stato uno dei principali attori nella rete israeliana di gruppi
anti-palestinesi. Nel 2014 si è scusato e ha pagato ingenti danni a Human Appeal
International [organizzazione benefica di sviluppo e soccorso britannica, ndtr.]
dopo averlo accusato di essere un ente inserito nella lista nera negli Stati Uniti e
aver falsamente affermato che avesse appoggiato gli attentati suicidi. Nello stesso
anno il Jewish Chronicle ha dovuto scusarsi con il direttore della Campagna di
Solidarietà  con  la  Palestina  [organizzazione  britannica  solidale  con  il  popolo
palestinese].

Il pagamento di ingenti somme per danni avrebbe spinto il Jewish Chronicle verso
la rovina finanziaria. L’anno scorso è stato riferito che per evitare la chiusura il
giornale  avrebbe  chiesto  alle  “persone  attente  alla  comunità”  un’importante
iniezione di denaro. A febbraio, la testata settimanale ha annunciato la propria
fusione  con  Jewish  News  [quotidiano  e  sito  web  ebraici  molto  noti  in  Gran
Bretagna] “per garantire il  futuro finanziario di entrambi i  giornali”. Secondo
Electronic  Intifada,  il  gruppo  che  possiede  il  giornale  e  il  sito  web  Jewish
Chronicle  opera con una perdita di oltre 2 milioni di dollari l’anno, mentre il
Jewish News avrebbe un passivo di oltre 1,9 milioni di dollari.

Nel frattempo, negli Stati Uniti un negozio di alimentari pro-BDS ha ottenuto
un’importante vittoria in tribunale contro i legali di Israele per la sua decisione di
boicottare  i  prodotti  israeliani  per  motivi  morali.  La  vittoria  di  questo  suo
sostegno alla campagna di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni [BDS] è stata
vissuta come un’imbarazzante sconfitta dai legali di Israele nella decennale causa
di denuncia dell’Olympia Food Co-op [cooperativa no profit di Washington che
vende alimenti e prodotti naturali, ndtr.]

Come nel caso del DCIP, gli avvocati che agiscono per conto della Olympia Food
Co-op hanno affermato che la causa contro il negozio era parte di un ampio e
crescente  schema di  attivismo per  reprimere  chiunque  sostenga  i  diritti  dei
palestinesi. Il Centro per i Diritti Costituzionali [organizzazione progressista di



patrocinio  legale  senza scopo di  lucro  con sede a  New York,  ndtr.],  che  ha
rappresentato l’Olympia Food Co-op durante i  10 anni di  battaglia legale,  ha
denunciato  la  campagna  di  eliminazione  delle  voci  filo-palestinesi  come  un’
“eccezione palestinese” alla libertà di parola.

Un altro caso che sottolinea come il ricorso alla giustizia possa dare frutti è quello
dell’organizzazione  britannica  riconosciuta  dall’ONU  che  sostiene  i  profughi
palestinesi.  Nel 2019 un tribunale britannico ha ordinato a World-Check, una
consociata di Reuters, di pagare un risarcimento a Majed Al-Zeer, presidente del
Palestinian Return Center (RPC) [Centro per il Ritorno dei Palestinesi, gruppo
londinese di patrocinio storico, politico e giuridico dei rifugiati palestinesi, ndtr.],
per aver inserito nel suo database mondiale online l’organizzazione fra i gruppi
terroristici. Secondo Al-Zeer, il lavoro della RPC nel denunciare le colpe di Israele
per la difficile situazione dei rifugiati e la sua responsabilità legale alla luce del
diritto  internazionale  avrebbero  messo  l’associazione  nel  mirino  del  governo
israeliano.

Mentre Israele rafforza ulteriormente la sua occupazione e assoggetta sei milioni
di persone a un sistema oppressivo, è probabile che l’attacco ai gruppi per i diritti
umani da parte della sua rete di organizzazioni della società civile si espanderà.
Invece di chiedere la fine della brutale occupazione della Palestina da parte di
Israele  e  della  repressione  dei  diritti  dei  palestinesi,  i  gruppi  filoisraeliani
diventeranno ancora più fanatici e frenetici nel loro tentativo di mettere a tacere
ed eliminare il legittimo lavoro per i diritti umani. Dopo la vittoria del DCIP presso
l’Alta Corte di Londra, si vede l’opportunità di sfidare la lobby anti-palestinese
dove sa che non può vincere: in un tribunale.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Adolescente  palestinese  ucciso
durante  un  tentativo  del  suo
villaggio  di  difendere  una
montagna dai coloni israeliani
Yumna Patel 

11 marzo 2020 – Mondoweiss

Per i palestinesi della zona nord della Cisgiordania occupata mettere a rischio la
vita per difendere la propria terra fa semplicemente parte dell’esistenza.

Innumerevoli  palestinesi  hanno pagato  il  prezzo più  alto  per  aver  tentato  di
respingere i coloni e i soldati dalle loro città, cittadine e villaggi. Mercoledì un
altro palestinese si è aggiunto a questa lista.

Mercoledì il quindicenne Mohammed Abdel Karim Hamayel, ore dopo essere stato
colpito dalle forze israeliane insieme a decine di altri giovani della sua cittadina di
Beita, a sud di Nablus, è deceduto in seguito alle ferite.

Hamayel è stato colpito quando decine di soldati israeliani armati hanno invaso
Jabal al-Arma, o la montagna di Al-Arma, nei dintorni di Beita, ed hanno iniziato a
scontrarsi violentemente contro una folla di palestinesi che stavano facendo un
sit-in sulla montagna.

A quanto pare i  militari avrebbero usato proiettili  veri,  pallottole ricoperte di
gomma e lacrimogeni  per reprimere i  manifestanti,  che per settimane hanno
inscenato dei sit in su al-Arma nel tentativo collettivo di scacciare i coloni che
hanno cercato di prendere il controllo della montagna.

Informazioni ufficiali  del ministero della Salute indicano che durante l’attacco
oltre 100 palestinesi sono rimasti feriti, tra cui due in modo grave da proiettili
veri.

Altre decine,  compreso il  ministro dell’ANP Walid Assaf,  che si  occupa della
resistenza popolare contro il muro e le colonie in Cisgiordania, sono stati asfissiati
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e curati per aver inalato gas lacrimogeno.

Settimane di scontri

L’uccisione di Hamayel e la violenta repressione dei manifestanti di mercoledì
mattina sono state il culmine di settimane di proteste sulla montagna e di scontri
tra persone del luogo, soldati e coloni israeliani.

Circa due settimane fa coloni del notoriamente violento insediamento di Itamar
hanno pubblicato un appello sulle reti  sociali  per occupare la montagna, che
pensano sia un antico luogo religioso ebraico, e prenderne il controllo.

Dopo essere venuti  a  conoscenza dei  progetti  dei  coloni,  decine di  uomini  e
giovani di Beita sono andati sulla montagna ed hanno eretto tende di protesta per
rimarcare la loro presenza come deterrente contro i coloni.

Benché il gruppo di coloni non abbia ricevuto il permesso dell’esercito israeliano
di  andare  sulla  montagna,  un piccolo  numero di  giovani  coloni  ha  deciso  di
comunque proseguire.

“C’erano circa 10 coloni e un reparto di soldati che sono venuti a proteggerli e a
scortarli su per la montagna,” ha detto a Mondoweiss Minwer Abu al-Abed, un
attivista del posto di 56 anni.

Secondo al-Abed, i soldati hanno inutilmente cercato di scortare i coloni sulla
montagna,  sparando  lungo  il  percorso  proiettili  veri,  pallottole  ricoperte  di
gomma e lacrimogeni.

“I coloni hanno tentato una conquista violenta della nostra terra, ma ovviamente
loro (i soldati) erano là solo per sparare ai palestinesi,” dice al-Abed.

Video degli scontri, diventati virali sulle reti sociali palestinesi, mostrano gruppi
di giovani palestinesi lanciare pietre contro i coloni e i soldati finché questi ultimi
sono stati obbligati a lasciare la zona.

Nonostante  quel  giorno  si  siano  registrati  più  di  90  feriti,  il  villaggio  l’ha
festeggiata come una vittoria. “Abbiamo fatto sapere che ci siamo e abbiamo
difeso  la  nostra  terra  contro  i  coloni,”  afferma  al-Abed,  aggiungendo
orgogliosamente che “neppure una colonia è stata costruita sulla terra di Beita,
cosa che attribuisce alla fermezza degli abitanti.



Tuttavia i coloni hanno fatto altri due tentativi di impossessarsi della montagna,
ogni volta con maggior potenza di fuoco e l’appoggio dell’esercito israeliano.

Il 2 marzo un altro fallito tentativo ha portato al ferimento di decine di palestinesi,
di cui due feriti da proiettili veri.

Il terzo tentativo, mortale, è avvenuto mercoledì [11 marzo] mattina, poche ore
dopo che Israele ha compiuto una massiccia retata nel villaggio, e, benché i coloni
non siano riusciti ad impossessarsi della montagna, è finito con la morte di un
ragazzino.

“Non lasceremo mai questa terra”

Scontri tra coloni e palestinesi,  come l’ultimo tentativo di impossessarsi della
terra di questi ultimi, non sono rari in Cisgiordania, soprattutto a Nablus.

Colonie come Yitzhar, Itamar e Brakha sono diventati nomi familiari nei vicini
villaggi palestinesi, che affrontano continui attacchi dei coloni contro la loro terra,
le loro attività agricole, il loro bestiame, le loro case e le persone.

Quindi, quando i coloni hanno messo gli occhi su al-Arma, gli abitanti di Beita non
sono rimasti sorpresi. “La lotta per difendere al-Arma non è nuova,” dice al-Abed
a Mondoweiss, aggiungendo che i coloni hanno tentato per decenni di occupare la
cima della collina,  addirittura fin dagli  anni  ’80.  “Pensano che ci  sia un sito
ebraico sulla montagna e che ciò dia loro diritti su di essa,” sostiene. “Ma lì ci
sono rovine cananee, che dimostrano il nostro legame con questa terra.”

Secondo al-Abed nel corso degli  anni centinaia di abitanti di Beita sono stati
arrestati, molti per le proteste a Jabal al-Arma. Altri due, dice, sono stati resi
martiri mentre cercavano di difendere la cima della montagna.

“Questa montagna non ha solo un significato storico per noi, ma è importante per
la vita quotidiana della gente di Beita,” afferma al-Abed, aggiungendo che gli
abitanti della cittadina non solo ne coltivano la cima, ma la usano anche per
attività  ricreative,  picnic  e  grigliate  in  famiglia.  “In  quanto  palestinesi  non
lasceremo mai questa montagna. La gente di Beita non cederà mai,” sostiene.

Sono da condannare Trump e Netanyahu

Mentre le cime che circondano Nablus sono costellate da decine di colonie e



avamposti israeliani, buona parte della terra rubata ai palestinesi utilizzata per
costruirli  si  trova  nell’Area  C  –  più  del  60% della  Cisgiordania  sotto  totale
controllo israeliano – rendendo più facile ai coloni occuparla. Tuttavia, in base agli
accordi  di  Oslo,  Jabal  al-Arma  è  designata  come  Area  B,  il  che  pone  sotto
l’autorità dell’ANP questioni come edilizia e accesso alle terre da coltivare.

Per anni gli abitanti del villaggio hanno creduto che il fatto che la montagna si
trovi nell’Area B l’avrebbe difesa dall’occupazione da parte dei coloni.

Ma  quando  il  ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett  ha  attizzato  i
tentativi di estendere il controllo israeliano sull’Area B, la sensazione di sicurezza
provata dagli abitanti è svanita.

“Questi  recenti  tentativi  dei  coloni  di  impossessarsi  di  Jabal  al-Arma  sono
chiaramente legati alle politiche del governo di destra israeliano,” dice al-Abed.

E a peggiorare le cose, nota al-Abed, la pubblicazione del piano di pace USA in
gennaio  ha  solo  ulteriormente  imbaldanzito  il  movimento  dei  coloni  in
Cisgiordania.

“Chi pensi abbia dato ai coloni e a Netanyahu il permesso di andare avanti con
l’annessione e con tutti i loro piani?” chiede. “Lo ha fatto Trump. Quando ha reso
pubblico il piano di pace ha detto ad Israele ‘prendi quello che vuoi’. Ed ora i
palestinesi ne stanno pagando il prezzo.”

Yumna Patel è corrispondente dalla Palestina per Mondoweiss.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La destra israeliana non ha idea di
come fare di fronte all’impennata
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della Lista Unita
 Meron Rapoport,

4 marzo 2020 – 972mag.com

Lo straordinario risultato elettorale della Lista Unita ha mostrato il  crescente
potere dei cittadini palestinesi. Potrebbe produrre nuovi orizzonti politici – ma
anche rischi

Mercoledì  sera  è  venuta  chiaramente  alla  luce
l’incapacità  della  destra  israeliana  di  affrontare  il
crescente potere politico della Lista Unita. Se il primo
ministro Benjamin Netanyahu si è lasciato andare a un
calcolo razzista delegittimando l’oltre mezzo milione
di persone che hanno votato lunedì per la Lista Unita –
affermando di aver vinto tra gli elettori sionisti perché
“gli  arabi  non  fanno  parte  dell’equazione”  –  il
parlamentare  del  Likud  Miki  Zohar  è  apparso  in
televisione e ha ipotizzato che il suo partito raggiunga
la maggioranza di 61 seggi avvicinandosi agli elettori
palestinesi, salvando così la destra.
Si può facilmente ironizzare su questa affermazione; i
membri  del  Likud non hanno la più pallida idea di
come avvicinare il pubblico palestinese, tanto meno su
come  mettere  a  punto  una  strategia  e
un’infrastruttura  organizzativa  per  farlo.  Ma  è
comunque interessante: se Netanyahu non conta i voti
palestinesi – mercoledì, in una riunione dei leader dei
partiti  di  destra,  ha  contato  i  voti  della  “destra
sionista”  e  della  “sinistra  sionista”,  ignorando  il
risultato della Lista Unita alle elezioni – Zohar sì. E
addirittura conta su di loro per aprire la strada a un
governo di destra.
La  stessa  ambiguità  caratterizza  l ’attuale
perseguimento di una legge che impedisca a chi sia
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stato incriminato di formare un governo. Il processo è
guidato dai parlamentari Ofer Shelah di Blu e Bianco e
Ahmed  Tibi  della  Lista  Unita  –  nonostante  Blu  e
Bianco  abbia  appena  promesso  ai  suoi  elettori  che
avrebbe  partecipato  solo  ad  un  governo  di
“maggioranza ebraica”, tentando di escludere la Lista
da qualsiasi coalizione.
Non è la prima volta che partiti o politici palestinesi
sono coinvolti nella promozione dell’attività legislativa
del parlamento, ma ora si tratta di qualcosa di più di
una  semplice  legge.  Piuttosto,  il  prossimo  governo
potrebbe cambiare le regole della politica in Israele-
Palestina,  e  porre  fine  alla  carriera  politica  di
Netanyahu.
Che la Lista Unita, avendo ricevuto un enorme voto di
fiducia da parte del pubblico palestinese, possa essere
un architetto centrale in questa legislazione è un fatto
senza precedenti. Sì, i loro rappresentanti sono entrati
alla Knesset come esito degli Accordi di Oslo, ma non
erano  stati  coinvolti  nell’elaborazione  dell’accordo,
hanno potuto solo accettarlo. Ora, invece, sono tra i
decisori.
Questo sviluppo, ovviamente, è dovuto all’aritmetica
politica. Questa volta la Lista Unita ha ottenuto due
seggi in più rispetto alle elezioni di settembre 2019,
decisivi  per  dare  in  parlamento  la  maggioranza  al
“campo anti-Bibi”. Senza di loro, a Netanyahu sarebbe
assicurata la guida del governo mentre Blu e Bianco
rimarrebbe bloccato all’opposizione.
La reazione di Blu e Bianco al risultato elettorale è
stata di inviare un emissario, Ofer Shelah, per cercare
di  concludere  un  accordo  con  la  Lista  Unita.  Nel
frattempo, Avigdor Liberman, capo di Yisrael Beitenu
[partito  di  destra  ultranazionalista,  ndtr.],  ha



annunciato  giovedì  il  suo sostegno alla  proposta  di
legge  e,  secondo  fonti  di  partito,  starebbe  per
annunciare il suo sostegno a Benny Gantz, capo di Blu
e Bianco, nella formazione di un governo. Netanyahu,
da parte sua, sta tentando di cancellare del tutto i voti
della  Lista  Unita,  mentre  Miki  Zohar  accarezza  la
fantasia di impadronirsene a favore del Likud.
Gli eventi degli ultimi giorni non riguardano solo la
politica. Rivelano un problema di fondo della società
israeliana  e  dello  Stato  di  Israele  sin  dalla  sua
fondazione:  i  cittadini  palestinesi  fanno  parte  della
comunità politica israeliana – del suo “demos” – o il
sistema  politico  israeliano  è  composto  solo  da  un
gruppo  nazionale,  gli  ebrei?  Israele  è  davvero
un’etnocrazia,  un regime etnicamente ebreo,  dove i
palestinesi sono semplicemente un bagaglio in eccesso
che non ha posto nella politica del paese?
Molto  è  stato  scritto  su  queste  questioni,  ma  un
aspetto  è  difficile  da  contestare:  ad  eccezione  del
governo Yitzhak Rabin nel 1992, i partiti palestinesi
non hanno mai fatto parte della coalizione di governo.
La forza del  rifiuto  a  una presenza palestinese nel
governo è illustrata da come Blu e Bianco si sia sentito
in  dovere  di  dichiarare  che  non  si  sarebbe  mai
appoggiato alla Lista Unita, in risposta al conciso e
preciso slogan di Netanyahu che Gantz non sarebbe
stato in grado di formare un governo senza Ahmad
Tibi.
Anche la reazione agli exit poll di lunedì [i risultati
definitivi  si  sono  avuti  giovedì  dopo  i l  voto
dell’esercito,  ndtr.]  ha evocato questo sentimento.  I
portavoce di destra hanno immediatamente dichiarato
che “il popolo aveva parlato”. Intendevano ovviamente
gli elettori ebrei; i cittadini palestinesi non fanno parte
del “popolo”.



Quando è  stato  chiaro  ai  partiti  di  destra  che non
avevano la  maggioranza e  che né Blu e  Bianco né
Lieberman  avevano  alcuna  intenzione  di
garantirgliene  una,  quella  rivendicazione  si  è  solo
rafforzata.  Nella  riunione  di  mercoledì  Aryeh  Deri,
capo  di  Shas  [partito  degli  ebrei  orientali
ultraortodossi, ndtr.], ha dichiarato che “il popolo ha
chiaramente  deciso”  a  favore  della  destra;  Naftali
Bennett,  capo di Yamina [alleanza politica di partiti
israeliani  di  destra  e  di  estrema destra,  ndtr.],  ha
aggiunto che “Blu e Bianco sta cercando di soffiare al
popolo israeliano la vittoria del campo nazionale”. Il
confronto che hanno in mente è chiaro: da un lato, il
popolo di Israele; dall’altro, tutti gli altri, compresi Blu
e Bianco e i palestinesi.
Ma il  notevole risultato della  Lista Unita in  queste
elezioni crea dei problemi a Blu e Bianco, sia che li si
consideri  un Likud 2.0,  o  un miscuglio  di  posizioni
diverse nei confronti della popolazione palestinese. Il
numero di  palestinesi  che si  sono espressi  renderà
difficile per Blu e Bianco non considerarli parte del
“popolo”. Ed è probabile che gli attacchi della destra
costringeranno Blu e  Bianco a  guardare le  cose in
modo diverso: Ofer Shelah ha comunicato giovedì che
la  sua  apertura  a  Tibi  dimostra  come  ci  sia  “una
maggioranza nella nuova Knesset a favore dello Stato
di Israele, e contro lo Stato di Netanyahu. ” La Lista
Unita,  in  questa  visione,  fa  parte  dello  “Stato  di
Israele”  –  e  quindi  del  “popolo”.
È troppo presto per dire se sia un modo per i cittadini
palestinesi  di  entrare  a  far  parte  del  “demos”.  Ma
accanto a Shelah, che a settembre ha rifiutato di avere
un governo di minoranza supportato dalla Lista Unita,
ci sono numerosi membri di Blu e Bianco, come Yoaz
Hendel e Zvi Hauser, che rifuggono solo all’idea che il



“popolo” includa i palestinesi. Non se ne parla proprio,
per quel che riguarda Lieberman. E quanto alla Lista
Unita,  non  vi  è  poi  alcun  accordo  sul  fatto  che  i
palestinesi debbano far parte del “demos” israeliano e
a quali condizioni. Anche a destra non è stata presa
alcuna decisione sul come affrontare la sfida.
Tale  elaborazione  potrebbe  essere  un  processo
pericoloso. Tibi sa che il suo grande progetto politico,
una  volta  aiutati  Blu  e  Bianco  e  Lieberman  a
sbarazzarsi  di  Netanyahu, potrebbe benissimo finire
con  loro  che  formano  un  governo  con  il  Likud
lasciando di nuovo i palestinesi fuori al freddo. Questo
sarebbe  un  risultato  meno  negativo  –  potrebbero
addirittura presentare la Lista Unita come presenza
illegittima  e  sovversiva  contro  “la  maggioranza
ebraica”.  Se  la  destra  prosegue  nella  sua  linea
secondo cui “gli arabi e la sinistra hanno rubato la
vittoria al popolo di Israele”, questo capitolo potrebbe
anche finire in modo violento. Rabin, tanto per non
dimenticare, è stato assassinato, più che a causa degli
accordi  di  Oslo,  soprattutto  perché  ha  portato  al
governo parlamentari palestinesi.
Tuttavia,  adesso  la  situazione  è  diversa.  La  nuova
influenza  politica  della  popolazione  palestinese,
espressa  con  il  successo  della  Lista  Unita,  sta
iniziando a  cambiare  le  regole  del  gioco,  forse  più
velocemente di  quanto possiamo immaginare.  Se la
legge  che  dovrebbe  abbattere  un  governo  di
Netanyahu  passerà  con  i  voti  di  Blu  e  Bianco  e
Lieberman da un lato, e l’alleanza laburista-Gesher-
Meretz [partiti israeliani di centro-sinistra, ndtr.] con
la  Lista  Unita  dall’altro,  questo  potrebbe  essere  il
primo passo verso un nuovo orizzonte politico.
(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



L’importanza della deputata velata
alla Knesset
Suhail Kewan

5 marzo 2020 Middle East Monitor

Dobbiamo occuparci del fatto che quattro donne arabe sono state elette nel nuovo
parlamento israeliano, una delle quali  è la prima deputata araba che indossa
l’hijab [velo che copre capelli, fronte, orecchie e nuca, ndtr.], Iman Al-Khatib.
Spesso si sono viste donne velate in posizioni di responsabilità e normalmente
hanno forti personalità, cosa indispensabile perché le donne in generale, velate o
no, incontrano grandi ostacoli sulla via dell’auto-affermazione. Le sfide iniziano
nelle loro stesse comunità, molte delle quali ancora dubitano delle loro capacità di
leadership, come anche nei consigli comunali. È ancora più difficile del normale
per le donne che indossano il velo in un ambiente caratterizzato da razzismo e
odio verso gli arabi e i musulmani in generale.

Vedere  Al-Khatib  alla  Knesset  riporta  alla  mente  Ilhan  Omar,  la  deputata
democratica  al  Congresso  USA,  nei  confronti  della  quale  il  grande amico  di
Netanyahu, il presidente Donald Trump, ha esplicitato il suo odio. Come noto,
Trump l’ha invitata a tornare al suo Paese d’origine, la Somalia, a causa del suo
attivismo antirazzista. È stata anche accusata dai sionisti  americani di essere
“antisemita” per via delle sue dure critiche delle politiche israeliane.

Tuttavia, per quanto riguarda gli immigrati in qualunque luogo, Iman Al-Khatib
non è una di loro. Proviene da Yafa An-Naseriyye; è nativa del Paese. Ha un
master in Scienze Sociali ed è madre di tre bambini. Ovviamente non è la prima
deputata araba; tale onore spetta a Husnia Jabara, membro del partito di estrema
sinistra  [sionista,  ndtr.]  Meretz,  seguita  da  Haneen  Zoabi,  la  prima  donna
deputata di un partito arabo, l’“Assemblea Nazionale Democratica” [noto anche
come Balad, si batte per l’uguaglianza di tutti i cittadini israeliani, ndtr.]. Le altre
sono Aida Touma-Suleiman del Fronte Democratico per la Pace e l’Uguaglianza
[alleanza tra il partito Comunista e altri gruppi di sinistra, ndtr.]; per alcuni mesi
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Niven Abu Rahmoun della Lista Unita [coalizione di tutti i partiti arabo-israeliani,
ndtr.]; e poi Heba Yazbek di Balad. Oltre a Sonia Saleh di Ta’al (Movimento Arabo
per il Rinnovamento [partito di Ahmad Tibi, uno dei leader della “Lista Unita”,
ndtr.] ), che è stata eletta alle ultime elezioni.

La presenza nella Knesset di quattro donne elette con la Lista Unita segnala la
consapevolezza  dei  partiti  della  necessità  di  una  forte  presenza  di  donne
politicamente attive nel parlamento. C’è anche una crescente consapevolezza dei
diritti, dello status e della forza delle donne. Una così forte rappresentanza araba
nella Knesset è notevole e l’hijab ha il suo peso in proposito, sollevando, come sta
facendo, il problema sia per gli arabi che per gli ebrei di che cosa debba essere la
Knesset nei prossimi anni.

I  candidati  arabi  saranno  in  grado  di  raggiungere  il  numero  di  deputati
equivalente al potere di un partito politico. Questo è importante per due motivi:
nei prossimi vent’anni gli arabi diventeranno decisivi e partner nelle questioni
cruciali nella Knesset e i partiti sionisti incrementeranno le misure ostili contro di
loro per fermarne la crescente influenza. Ciò significa rafforzare le già draconiane
leggi discriminatorie che Netanyahu ha avviato, prima fra tutte la legge dello
Stato-Nazione e la norma per ridurre il numero massimo di deputati arabi al 10%
del totale. Questo verrà attuato per preservare il carattere ebraico dello Stato o
per  impedire  il  diritto  al  voto  a  chi  non ha  fatto  il  servizio  militare  [cioé  i
palestinesi di Israele, ndtr.] o in altri impieghi statali.

Nulla di nuovo: analoghi suggerimenti sono già stati fatti. Ci sono chiari segnali
che  verranno  approvate  leggi  che  delegittimano  i  partiti  che  non  accettano
l’esclusiva ebraicità dello Stato e li  metteranno fuori  legge.  Questi  sforzi  nei
prossimi anni diventeranno aggressivi man mano che crescerà l’influenza degli
arabi nella composizione della Knesset; ciò riguarderà la Lista Unita con le sue
quattro deputate e chiunque vi si aggiungerà in seguito. Forse che i partiti sionisti
permetteranno  che  30  deputati  arabi  siedano  in  parlamento  per  i  prossimi
vent’anni, a prescindere che le donne indossino o no il velo e che siano comuniste,
musulmane o nazionaliste? In verità questo è ciò che Netanyahu ha cercato di
evitare  approvando  la  legge  sullo  Stato-Nazione  e  cancellando  l’arabo  come
lingua ufficiale in Israele, anche se il 20% della popolazione parla arabo. Ci sono
già disegni di legge per impedire ai partiti che non riconoscono l’ebraicità dello
Stato di partecipare alle elezioni, eliminando così la possibilità di una presenza
araba  significativa  e  quindi  influente  nella  Knesset.  Qualunque  presenza



rimanente sarà una mera formalità finalizzata a dare di Israele l’immagine di uno
Stato ebreo e democratico.

L’aumento da 9 a 15 deputati dei rappresentanti arabi alla Knesset nell’ultimo
anno ha messo in luce il potere dei cittadini arabi palestinesi di Israele, e anche la
sostanza dell’imminente conflitto nell’arena parlamentare, che ci pone di fronte a
due possibilità. La prima è la perpetuazione dell’approccio razzista e di apartheid,
che  sarà  intensificato  con  l’approvazione  di  leggi  maggiormente  razziste.  La
seconda è la creazione di un ampio fronte pacifista arabo ed ebreo che impedisca
un ulteriore deterioramento della situazione.

Questo è ciò che suggerisce la Lista Unita attraverso il suo capo Ayman Odeh, ma
nelle attuali circostanze è un sogno lontano. È chiaro che l’estrema destra è più
forte ed è in totale sintonia con il generale spostamento a destra e l’ostilità verso
l’islam e gli arabi, come dimostra Trump. I razzisti non accetteranno gli arabi
come partner eguali e faranno tutto ciò che è in loro potere per fermare questa
avanzata araba nella roccaforte del processo decisionale israeliano. La presenza
di una deputata che indossa il velo nel parlamento israeliano è solo una parte del
conflitto diffuso in molti ambiti riguardo al carattere, alla forma e al destino di
questo Paese, del suo popolo e di coloro che ci vivono.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


